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Dodicesima
chiacchierata
Come seguire le tracce

Dodicesima
chiacchierata
Come seguire le tracce

SScceennaa  11::  Gli uccelli rapaci (sparviero, astore, ecc.) non mangiano le penne degli uccelli uccisi,
che spennano con cura. Spesso iniziano il pasto divorando il petto della vittima. Una “spiuma-
ta” (molte penne sparse) con o senza il corpo della vittima, indica senz’altro l’attacco di un ra-
pace.
SScceennaa  22::Trovando delle penne d’uccello strappate non è sempre facile individuare l’aggresso-
re. I ccaarrnniivvoorrii(volpe, faina, ecc.) in genere lasciano solo qualche penna: infatti mangiano la
preda dopo averla portata in luoghi nascosti e tranquilli, consumandola tutta. Una penna con
il calamo masticato (AA) o la rachide morsicata (BB), o tranciata, indica senz’altro un attacco di
questo genere.
SScceennaa  33: Gli uucccceellllii  rraappaacciiddiiuurrnniiinvece non consumano tutta la preda e le strappano le penne
con il becco, rovinandole, come mostrato in questa figura, o non lasciando alcun segno.

COS’E’ SUCCESSO?
... chi è il colpevole?

TESTO ED ILLUSTRAZIONI DI GIORGIO CUSMA
(RIELABORAZIONE DA AVVENTURA N. 17/1984)

Qui sotto trovate 4 immagini di “segni” lasciati da animali: chi è stato?
Provate a fare delle ipotesi e poi leggete le soluzioni che trovate, rove-
sciate, qui sotto.
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““LL’’aarrttee  ddii  ttrroovvaarree  ee  ssee--

gguuiirree  llee  ttrraaccccee  nnoonn  vviiee--

nnee  iinnddiiccaattaa  oovvuunnqquuee

ccoonn  lloo  sstteessssoo  tteerrmmiinnee::

iinn  AAffrriiccaa  ssii  ppaarrllaa  ddii

ssppoooorriinngg,,  iinn  IInnddiiaa  llaa  ssii

cchhiiaammaa  ppuuggggiinngg,,  nneeggllii

SSttaattii  UUnniittii  ssii  uussaa  aanncchhee

cchhiiaammaarrllaa  ttrraaiilliinngg””

La dodicesima Chiac-

chierata viene utilizza-

ta dunque da Baden -

Powell per stimolare

Esploratori e Guide alla

scoperta delle tracce,

dei segni e di tutti quei

particolari che risulta-

no fondamentali per la

SEGUI LA TRACCIA, 
MA PRIMA COMPRENDILA!

DI DARIO FONTANESCADISEGNI DI B.-P.

Frederick Burnham, un esploratore americano che divenne famoso in Mata-
beleland (Sud Africa).

a molti deve sembrare
uno sforzo eccessivo e
così preferiscono ab-
bandonarlo. Pensate
che un ordinario sac-
chetto di plastica im-
piega anche mille anni
per decomporsi! In
montagna ci sono luo-
ghi che riescono a to-
gliere il fiato per la loro
bellezza, ma dopo il
passaggio di qualche
maleducato, tolgono il
fiato per l’orrore della
vista dell’inquinamen-
to! Oltre a noi, in que-
sto mondo, vivono an-
che gli animali e più di
tutti ne risentono se
l’ambiente in cui vivo-
no cambia. Noi uomini,
d’altra parte, riusciamo
a vivere proprio grazie
alla presenza degli ani-
mali, che ci forniscono
cibo e che mantengono
in equilibrio l’intero
ecosistema.
E noi che “amiamo e ri-
spettiamo la natura”
cosa  possiamo fare?
Perché uno Scout non
sta certo con le mani in
tasca, ma si
mette subi-
to all’ope-
ra. Mi ven-
gono già in
mente uunn
ppaaiioo  ddii  aattttii--
vviittàà. Ognu-

no di noi, meglio se in
Squadriglia, potrebbe
condurre uunn’’iinnddaaggiinnee
nneellll’’aarreeaa  iinn  ccuuii  vviivvee.
Durante questa rico-
gnizione eellaabboorriiaammoo
uunnaa  mmaappppaa con i luoghi
che abbiamo scoperto
essere inquinati da ri-
fiuti o danneggiati dal-
l’uomo. Riportiamo,
ppeerr  ooggnnii  lluuooggoo,,  iill  ttiippoo
ddii  rriiffiiuuttii  pprreesseennttii e una
breve descrizione del
ddaannnnoo  cchhee  eessssii  hhaannnnoo
ccaauussaattoo. Il risultato di
questa ricognizione poi
potremmo consegnarlo
al comune interessato
cosicché possa interve-
nire. Oppure pianifica-
re con il resto del Re-
parto uunn’’IImmpprreessaa  ddii

““ppuulliizziiee  aammbbiieennttaallii”.
Quest’ altra attività si
rivelerà anch’essa mol-
to utile per il quartiere
in cui viviamo. Si tratta
di creare una mappa
che segnali ddoovvee  ssoonnoo
ppoossiizziioonnaattee  llee  aarreeee  ddii
rraaccccoollttaa  ddiiffffeerreennzziiaattaa,,
llee  ddiissccaarriicchhee  aauuttoorriizzzzaa--
ttee  oo  llee  ssiinnggoollee  ““ccaammppaa--
nnee””  ddeell  vveettrroo,,  ccaarrttaa,,
ppllaassttiiccaa  eettcc.. Poi po-
tremmo consegnare
agli abitanti della zona
questo lavoro, per aiu-
tarli a gestire al meglio
i loro rifiuti, senza che
finiscano abbandonati
da qualche parte.
Detto questo vi auguro
una Buona Caccia… al-
l’immondizia!
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Talvolta potrete incontrare impronte simili a queste. Da sinistra: cervo, pecora, lupo, volpe.

risoluzione di dilemmi
o enigmi.
Il nostro Fondatore ci
invita a porre atten-
zione nel “saper se-
guire le  tracce”  di
giorno e di notte, ma
soprattutto evidenzia
l’importanza del com-
prendere e del saper
segu i re  l e  t racce :
““QQuuaannddoo  ii  ccaacccciiaattoorrii
ssii  gguuaarrddaannoo  aattttoorrnnoo,,
iinn  ccaammppaaggnnaa,,  ppeerr  ttrroo--
vvaarree  llaa  sseellvvaaggggiinnaa,,
cceerrccaannoo  ddaapppprriimmaa  uunnaa
qquuaallssiiaassii  ttrraacccciiaa,,  rree--
cceennttee  oo  ggiiàà  vveecccchhiiaa,,
ppeerr  vveeddeerree  ssee  nneellllaa  rree--
ggiioonnee  ccii  ssoonnoo  aanniimmaallii;;
ppooii  ssttuuddiiaannoo  llee  ttrraaccccee
ppiiùù  ffrreesscchhee  ppeerr  ssccoopprrii--
rree  ddoovvee  qquueessttii  ssii  ssoonnoo
nnaassccoossttii  [[......]],,  iinnffiinnee
ddeevvoonnoo  ssppeessssoo  rriicceerr--
ccaarree  llee  lloorroo  sstteessssee

ttrraaccccee  ppeerr  ttrroovvaarree  llaa
vviiaa  ddeell  rriittoorrnnoo  aall  ccaamm--
ppoo””.
Già, perché per seguir-
le, le tracce bisogna
capirle, leggerle, com-
prenderle e se a volte
capita di perdere la
traccia, niente paura:
B.-P. ci fornisce istru-
zioni al riguardo.
L’inserto dedicato alla
dodicesima chiacchie-
rata sarà una dispensa
tecnica piena zeppa di
articoli “classici e mo-
derni”.
Abbiamo infatti volu-
to inserire qualcosa di
caratteristico dei no-
stri tempi, ma allo
stesso tempo non sia-
mo riusciti ad essere
totalmente innovativi
(si sa, il classico va be-
ne sempre e non tra-

monta mai!): l’inserto
vi offrirà quindi dai
segnali escursionistici
ai segni osceni (pur-
troppo di recente ve-
nuti alla ribalta del-
l’opinione pubblica)
lasciati dai rifiuti, ma
potrete anche sbizzar-
rirvi  con un quiz na-
turalistico e poi, come
sopra  scr i t to , non
mancheranno gli arti-
coli “classici” che non
potevano essere scor-
dati: come lasciare e
come seguire le tracce
(con metodi e trucchi)
e come r i levare le
tracce.
Tutto quello che man-
ca, lo metterete voi
con il vostro innegabi-
le genio e la vostra
spregiudicata fanta-
sia!

abbia una conforma-
zione tale da  assorbire
le sostanze nocive e
trattenerle per anni. 

Oppure abbandoniamo
l’immondizia ai llaattii  ddeell--
llee  ssttrraaddee, con il rischio
che la decomposizione
delle sostanze organi-
che porti alla facile dif-
fusione di malattie.
Molto spesso passeg-
giando in campagna ci
imbattiamo in graziosi
corsi d’acqua che ven-
gono utilizzati per l’irri-
gazione dei campi. Nei
punti più coperti alla
vista dalla boscaglia,
non è raro scorgere cu-
muli di rifiuti scaricati
da persone irresponsa-
bili. Sembra che questo
luogo sia in genere pre-
ferito da chi voglia ab-
bandonare vecchi elet-
trodomestici. Essendo

apparecchiature non
nuove risultano essere
anche le più nocive. Per
esempio, i frigoriferi di

qualche anno fa conte-
nevano un gas molto
volatile e dannoso per
l’atmosfera. Nella pro-
duzione industriale di
questo secolo c’è stato
un incremento di com-

ponenti elettronici al-
l’interno di qualsiasi
prodotto. Siamo porta-
ti a pensare, guardando
una scheda elettronica,
che sia fatta di compo-
nenti inerti. Sbagliato!
Dentro a quei piccoli
componenti si racchiu-
dono sostanze chimi-
che inquinanti e molto
pericolose per la salute
dell’uomo. 
Anche la montagna
non è risparmiata dal-
l ’ incuria dell ’uomo.
Penso sia capitato un
po’ a tutti di trovare
nei boschi resti di pic-
nic di improbabili ap-
passionati. Ancora non
capisco che fatica sia ri-
portare a casa un sac-
chetto che pesa sicura-
mente meno di quando
siamo arrivati. Eppure

Inserto Giugno 2008.6:Layout 1  1-07-2008  11:11  Pagina 3



Estate, tempo di Cam-
pi e di Uscite di Squa-
driglia in giro per le
montagne. Cammina-
re in montagna è una
delle esperienze che,
nella vostra vita scout
e non solo, vi capiterà
di compiere tante vol-
te.
Come però saprete,
andare in giro per i
sentieri richiede che
ognuno di voi conosca
il linguaggio dei se-
gnali escursionistici:
una forma di segnala-
zione con la quale po-
trete capire la direzio-
ne, le difficoltà e tutte
le caratteristiche e le
possibilità che offrono

i percorsi di monta-
gna.
La segnaletica escur-
sionistica può essere
divisa in due gruppi:
quella orizzontale e
quella verticale a se-
conda che si trovi, nel
primo caso al suolo
oppure su sassi e, nel
secondo caso, su appo-
siti sostegni.

OORRIIZZZZOONNTTAALLEE::  
Tipico esempio di se-
gnale orizzontale è il

44 1313

TESTO DI FRANCESCO SCOPPOLA

ILLUSTRAZIONI DI LAURA PONTIN
I SEGNALI 
ESCURSIONISTICI

FIG. 1

FIG. 2

L’altro giorno stavo
viaggiando in autostra-
da, proprio dietro un
vecchio furgone. L’auti-
sta ha incominciato a
gettare una gran quan-
tità di rifiuti in strada. 

Vedevo rotolare accan-
to a me borsette, fette
di pane, bottigliette di
plastica e molto altro.
Come se non bastasse,
il furgoncino sbandava
paurosamente da un la-
to all’altro della corsia:
evidentemente la per-
sona prestava più at-
tenzione a gettare im-
mondizie dal finestrino
che a guidare con pru-
denza. L’autista in que-
stione non dimostrava

certo un gran rispetto
né per l’ambiente né
per la vita degli altri
automobilisti. 
Dietro ad un gesto a
cui noi (come l’autista)
diamo poca importan-

za, ci possono essere
pesanti conseguenze
che coinvolgono molte
altre persone. Anche la
semplice azione di get-
tare una gomma da
masticare per terra e
non nel cestino, po-
trebbe arrecare un dan-
no a qualcuno o qual-
cosa. Siamo pronti a
prenderci una respon-
sabilità tanto grande
per un gesto così picco-
lo? Purtroppo ogni

giorno sentiamo di no-
tizie che riportano alla
nostra attenzione la si-
tuazione critica di alcu-
ne zone del nostro pae-
se. Scelte sbagliate ope-
rate in passato, ricado-
no oggi sulla vita di
tutti in maniera tragi-
ca. Questo è ciò che
può succedere se non ci
si assume la responsa-
bilità delle proprie deci-
sioni. 
L’uomo è un essere così
intelligente da essere
riuscito a inventare
nuovi materiali ma an-
che così sciocco da non
essere riuscito a crearli
in armonia con la Na-
tura. Per questo moti-
vo poi ci si trova in dif-
ficoltà nell’eliminarli
quando non ci servono
più. Nascono allora le
ddiissccaarriicchhee  aabbuussiivvee in
cui si trovano rifiuti di
ogni genere. E non es-
sendo luoghi monitora-
ti da studi preliminari,
il danno ambientale
potrebbe essere molto
grave. Infatti non sap-
piamo se sotto a quel
terreno passino falde
acquifere o se la terra

TESTO DI FILIPPO MOJENTALE

ILLUSTRAZIONI DI MARTINA ACAZI

I SEGNI BRUTT: INDAGINE RIFIUTI
... come fare una mappa dei rifiuti
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sseeggnnaavviiaa  BBiiaannccoo  ee  RRooss--
ssoo (Fig.1) che indica la
continuità del sentiero
ed è posto, su pietre o
alberi, a distanza 5/10
minuti l’uno dall’altro.
Alcuni segnavia ripor-
tano al centro uunn  nnuu--
mmeerroo che sta ad indi-
care la numerazione
del sentiero.
Il PPiicccchheettttoo  sseeggnnaavviiaa,
un picchetto di forma

parallelopipeidale con
i colori di cui sopra, si
trova lungo i sentieri
che attraversano ter-
reni vasti ed aperti e
serve a rendere agevo-
le l’orientamento in
una zona per l’appun-
to vasta.
Ultimo segnale degno
di menzione è ll’’uuoommoo
ddii  ppiieettrree  (Fig.2) ,, e
cioè un mucchio di

p ietre  accumulate
l’una sopra l’altra e
che serve a indicare il
sentiero nelle zone di
alta montagna.

VVEERRTTIICCAALLEE::
Tra le tipologie di se-
gnali verticali possia-
mo trovare vari tipi
di ttaabbeelllloonnii (Fig.3). e
cioè pannelli di di-
mensioni abbastanza
grandi con una strut-
tura solitamente in
legno che forniscono
informazioni di vario
carattere mettendo
in evidenza i percorsi
della zona.
Esistono poi le ttaabbeell--
llee  sseeggnnaavviiaa, dei pan-
nelli con fondo bian-
co e punta rossa che
indicano la direzione
ed i tempi di percor-
renza di un sentiero.
In alcune di queste vi
capiterà ogni tanto di
trovare delle indica-
z ion i  de l  t i po  EEEE
(Escursionisti Esper-
ti) ed EEEEAA (Escursio-
nisti esperti con tratti
alpinistici). State at-
tenti ad avere con voi
la giusta attrezzatu-
ra.

1212 55

FIG. 3

deranno ccoommee  ffaarree  ppeerr  rriiuusscciirree  aa
vveeddeerrllii. Ma anche voi potrete ve-
dere gli animali, se imparerete a
“lleeggggeerree” i loro segni. Non si di-
venta subito degli esperti ma, co-
me in tutte le cose, se non si co-
mincia non si giungerà mai da
nessuna parte! 
Proviamo a farvi partire con se-
gni facili da interpretare e trova-
re: quelli lasciati dai ppiicccchhii. Per-
ché non provate a scoprire quan-
ti, e quali, di loro abitano nei luo-
ghi dei vostri CCaammppii  EEssttiivvii?
I picchi usano praticare, su alberi
e rami, due tipi di fori: 
- ppeerr  llaa  rriicceerrccaa  ddeell  cciibboo: hanno
forma quasi rreettttaannggoollaarree e ddii--
mmeennssiioonnii  vvaarriiaabbiillii (da 1 a 20 cm)
e ppiiùù  oo  mmeennoo  pprrooffoonnddii. Si posso-
no trovare a qquuaallssiiaassii  aalltteezzzzaa del-
l’albero o su tronchi e rami caduti
al suolo.  
- ppeerr  llaa ccoossttrruuzziioonnee  ddeell  nniiddoo: la
forma è cciirrccoollaarree, variano le di-
mensioni, il diametro, che ddiippeenn--
ddoonnoo  ddaallllaa  ““ssttaazzzzaa””  ddeell  ccoossttrruuttttoo--
rree. Quelli del ppiicccchhiioo  rroossssoo hanno
un diametro di 4-5 cm, quelli del
ppiicccchhiioo  vveerrddee 5-7 cm, ppiicccchhiioo  mmuu--
rraattoorree 2-3 cm. Quest’ultimo però
ha una particolare abitudine: usa
le vecchie tane di altri picchi e ne
riduce il diametro ccoonn  iill  ffaannggoo!
Questi fori si trovano sempre
nella ppaarrttee  aallttaa  (da 2 mt in su)
dei tronchi, 
I fori dei picchi sono sseemmpprree  ffaattttii
ssuu  aallbbeerrii  aammmmaallaattii (che conten-
gono larve/insetti parassiti di va-
rie specie), quelli sani non vengo-
no attaccati mai
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TESTO DI E
NRICO ROCC

HETTI

ILLUSTRAZ
IONI DI ELI

SABETTA D
AMINITRACC...IAMO 

IL CAMMINO

Gli indiani capivano il
vero significato di un
filo d’erba piegato da
poco, di un ramoscello
spezzato o dello sgoc-
ciolio lento dell’acqua
dentro l’impronta di
uno zoccolo nel fango.
Usavano la vista, il na-
so e le orecchie per se-
guire le tracce quando
andavano a caccia nei
boschi: era importante
per loro e per la loro
gente tornare con una
preda a l l ’accampa-
mento.
Un vecchio detto dei
Dakotah recita: “AAkkiittaa
mmaannii  yyoo” che significa
“OOsssseerrvvaa  ooggnnii  ccoossaa
mmeennttrree  ccaammmmiinnii”.
Ecco allora il loro truc-
co, osservare tutto at-
torno ad essi , così
avrebbero potuto sco-
prire i segni lasciati dal
gruppo di caccia  che
precedeva ed avrebbe-
ro potuto aiutare nel
cammino coloro che
seguivano.
CCaammmmiinnaannddoo  lluunnggoo  iill
sseennttiieerroo  ssii  vvoollttaavvaannoo
ssppeessssoo  aallll’’iinnddiieettrroo  ee

ffiissssaavvaannoo  ddeeii  ppaarrttiiccoo--
llaarrii  cchhee  vviissttii  aall  lloorroo  rrii--
ttoorrnnoo  aavvrreebbbbeerroo  ssee--
ggnnaattoo  iill  ccaammmmiinnoo  ccoorr--
rreettttoo. Non si ha idea di
come le cose che si ve-
dono procedendo in
un verso siano com-
pletamente diverse vi-
ste al contrario.
Ma non bastava, eerraa
iimmppoorrttaannttee  oosssseerrvvaarree
llaa   ddii rreezziioonnee  iinn   ccuuii
ssccoorrrreevvaannoo  ii  ttoorrrreennttii,
da dove soffiava il
vento dominante, e
mille altri piccoli se-
gni: la NNaattuurraa  mmeetttteevvaa
aa  lloorroo  ddiissppoossiizziioonnee
ddeellllee  ttrraaccccee.
Quelle che mancavano
le costruivano loro
con piccoli gesti accu-
rati.
Avevano un modo tut-
to loro di segnare la
strada da percorrere,
perché sapevano che
in un bosco ci si perde
facilmente ed era di
assoluta importanza
riuscire a ritrovare la
direzione di casa. An-
che noi, nelle nostre
uscite, potremmo fare

nostra questa tecnica
e correre mmeennoo  rriisscchhii
nneellll’’aaffffrroonnttaarree  iill  ccaamm--
mmiinnoo  iinn  zzoonnee  cchhee  nnoonn
ccoonnoosscciiaammoo.
Per segnalare un posto
da cui siamo passati
possiamo, ad esempio,
raccogliere delle foglie
di specie diverse e am-
mucchiarle ai piedi di
un albero avendo la
cura naturalmente di
fermarle con dei sassi.
In questo modo, nel
caso ci perdessimo,
potremmo ritrovare
un luogo da cui siamo
sicuramente passati e
nel caso qualcuno ci
dovesse cercare sa-
prebbe che le ricerche
devono partire da quel
segno in poi.
Si possono usare poi
rraammii,,  ssaassssii ,,  eerrbbaa o
qquuaallssiiaassii  aallttrroo  mmaattee--
rriiaallee per creare dei ve-
ri e propri segnali stra-
dali, per mostrare la
strada a chi ci segue.
I sseeggnnaallii  vvaannnnoo  ddiissppoo--
ssttii  ssuull  llaattoo  ssiinniissttrroo  ddeell
ccaammmmiinnoo in modo da
non attirare l’attenzio-

I segni che gli animali lascia-
no in giro sono molto più nu-
merosi di quanto potete pen-
sare… anche in città, non so-
lo nei boschi.
Sono sseeggnnii  lleeggaattii  aallllee  lloorroo
eessiiggeennzzee  vviittaallii: procurarsi il
cciibboo… e ffiissiioollooggiiccaammeennttee  eellii--
mmiinnaarrlloo, trovare un rriiffuuggiioo,
ssppoossttaarrssii. Per cui in giro tro-
veremo i segni di dove hanno
“bbaanncchheettttaattoo”, di dove hanno
“eelliimmiinnaattoo” i residui organici
del loro cibo, le iimmpprroonnttee del
loro passaggio ed i luoghi do-
ve hanno rriippoossaattoo  oo  aalllleevvaattoo
ii  ppiiccccoollii.
Avvistare ed ammirare un
cceerrvvoo al pascolo, un uucccceelllloo
nel nido, una ttaarrttaarruuggaa  ppaalluu--
ssttrree che si riscalda al sole, è
senz’altro una gratificante
esperienza, oltre ad essere
una bella scoperta, ma in re-
altà questo tipo di soddisfa-
zione non è molto facile da
provare. Anche i professioni-
sti (naturalisti, guardie fore-
stali, ecc.) per fare un appo-
stamento e vedere gli anima-
li, devono prima affidarsi ai
segni: dopo aver trovato aall--
bbeerrii  ssccoorrtteecccciiaattii in basso, tteerr--
rreennoo  rriivvoollttaattoo, eessccrreemmeennttii e
ttrraaccccee  pprrooffoonnddee,, giungeran-
no alla conclusione che ci so-
no dei cciinngghhiiaallii in giro e deci-

TESTO ED ILLUSTRAZIONI DI GIORGIO CUSMA
(RIELABORAZIONE DA AVVENTURA N. 29/1984)

TROVARE I SEGNI DEGLI ANIMALI
... basta guardarsi attorno
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ne di persone estra-
nee.
Una XX  ad un bivio, rea-
l izzata incrociando
due rami, è il segnale
di ssttrraaddaa  ssbbaagglliiaattaa o
ddiirreezziioonnee  ddaa  eevviittaarree.
Un ttrriiaannggoolloo  significa
che c’è un ppeerriiccoolloo, e
quindi si deve porre

attenzione nel cammi-
no. Oltre a tracciarlo
con tre rami a terra,
che potrebbero incau-
tamente essere spaz-
zati via da un animale
o da qualche turista
della domenica, potete
aannnnooddaarree  ttrree  cciiuuffff ii
dd’’eerrbbaa,,  ppiiaannttaarree  ttrree

ppiiccccoollii  rraammeettttii  mmeetttteerree
ttrree  ppiieettrree  aa  ppiirraammiiddee.
Una ffrreecccciiaa indica la
ddiirreezziioonnee  ddaa  sseegguuiirree,
ma potreste usare del-
le ppiieettrree  ddiissppoossttee  iinn
mmiissuurraa  ccrreesscceennttee, pri-
ma una poi, a poca di-
stanza, due una sopra
l’altra, e poi tre.

Un cceerrcchhiioo
ccoonn  uunn  ppuunnttoo
iinn  mmeezzzzoo vuol
dire che si è
ttoorrnnaattii  aa  ccaassaa,
mentre  un
rroommbboo ccoonn  uunn
ppuunnttoo signifi-
ca  che s i  è
ppaarrttiittii..
QQuuaattttrroo  ffrreecc--
ccee nelle diver-
se direzioni,
danno l’ordine
di ssppaarrppaagglliiaarr--
ssii. È un segna-
le  da usars i
magari duran-
te un grande
gioco.
Una ffrreecccciiaa  aadd
aarrccoo da l’ordi-
ne di ttoorrnnaarree
iinnddiieettrroo e così
via, ogni cosa
si può segna-
lare, l’impor-
tante  e  che
chi  c i  v iene
dietro tenga
gli oocccchhii  aappeerr--
ttii.I segni di pista. Per segnalarli, si adopera ciò che si trova sul posto: rameti, sassi, erba, etc.

FFAASSEE  BB – Versate, nella
mezza palla, gesso ed acqua
mescolate per ottenere un
impasto cremoso, abbastan-
za fluido ma non liquido.
Versate l’impasto sull’im-
pronta e ricopritela con uno
strato di almeno 3 cm: la-
sciate asciugare per un’ora.

FFAASSEE  CC – Quando siete certi
che il gesso si è solidificato
togliete la striscia di carto-
ne: probabilmente si stac-
cherà anche il calco, altri-
menti rimuovetelo con il
coltello.

FFAASSEE  DD – Il calco (la forma
della zampa), positivo, è
pronto. Se volete ottenere
anche il negativo (forma
del buco sul terreno) vi ser-
viranno un pennello (8) ed
un tubetto di vaselina (9),
si vende in farmacia. Proce-
dete così: ripulite il “positi-
vo” dai frammenti di terra e
spennellatelo accuratamen-
te con la vaselina. Circonda-
telo con una striscia di car-
tone fermata con il solito
fermaglio, preparate il ges-
so e versatelo come avete
fatto nella fase B. Aspettate
un paio d’ore prima di stac-
care. Ed è fatta!
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Ecco alcuni modi per tracciare la pista con vari materiali:

Quanto vi serve è nella
seguente lista: 1. Gesso
– 2. Acqua – 3. La metà
di una vecchia palla
(serve come recipiente
per l’impasto che, una
volta secco, si stacche-
rà senza problemi – 4.
Stecca di legno per me-
scolare l’impasto – 5.
St r i s ce  d i  car tone ,
(40x7cm) – 6. Fermagli
– 7. Coltello

FFAASSEE  AA – Trovata la
traccia saldate una stri-
scia di cartone con un
fermaglio, con il cer-
chio ottenuto circonda-
te l’impronta e calcate-
lo un po’ nel terreno.

TESTO ED ILLUSTRAZIONI DI GIORGIO
 CUSMA

(RIELABORAZIONE DA AVVENTURA N. 1
3/1984)

I CALCHI 
DELLE TRACCE

Innanzitutto dove trovare delle tracce da cui ottenere dei calchi? I posti
migliori sono i terreni attorno ad uno stagno, ad una pozzanghera: luo-
ghi abbastanza umidi da deformarsi facilmente sotto il peso di un ani-
male, anche piccolo, ma non troppo bagnati da “mangiarsi” qualsiasi se-
gno.
Il troppo umido, il fondo della pozzanghera ad esempio, farà scompari-
re, “sciacquandole”, eventuali tracce di qualche passaggio e, d’altra par-
te, non si presta affatto a fare dei calchi.
I posti che abbiamo definito migliori, lo saranno ancor di più una volta
secchi. A quel punto infatti l’impronta avrà la consistenza ideale per po-
ter realizzare un ottimo calco. Vediamo come si fa!
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